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L'amore si nutre di sorprese. Nella contemplazione estasiata del corpo, gli innamorati intravedono la misterio​sa interiorità della persona. Il Cantico dei cantici  è l’opera che raccoglie il gioioso dialogo di un uomo e una donna che si amano, che si chiamano per trentuno volte dodî, «amato mio», un vezzeggiativo molto simile a quei nomignoli che gli innamorati si coniano segretamente per chiamarsi. Negli innamorati è ricorrente il desiderio di mostrarsi non solo fisicamente  ma anche spiritualmente. Un’intensità di una relazione che essi stessi stanno vivendo e speri​mentando attraverso l'eterno miracolo dell'amore. È una rela​zione intima e personale, costruita sui pronomi personali e sui possessivi di prima e di seconda persona: «mio/tuo» «io/tu», «noi/nostro». La sigla spirituale e «musicale» del Cantico è in quella folgorante esclamazione della sposa: «Il mio amato è mio e io sono sua» (2,16). Il loro cercarsi non genera uno sguar​do concupiscente, ma capace di meraviglia; avvia l'incon​tro e rende intensa l'intimità. Uomo e donna, scrutando la loro mascolinità e femminilità, provano la stessa gioia del Creatore che “vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona” (Gn 1,31). Il canto del corpo femminile (Ct 4,1-7) e maschile (Ct 5,9-18).  
«Questa perfetta intimità passa attraverso tre gradi. Cono​sce la sessualità che è «molto buona», come si dice nella Gene​si (1,31), cioè creata da Dio e adatta all'uomo. Ma la sessualità da sola è cieca, fisica, animale. L'uomo può salire ad un grado superiore intuendo nel sesso l'eros, cioè il fascino della bellez​za, l'estetica del corpo, l'armonia della creatura. Ma con l'eros i due esseri restano ancora un pò «oggetto », esterni l'uno al​l'altro. E solo con la terza tappa, quella dell'amore, che scatta la comunione umana piena che illumina e trasfigura sessualità ed eros. Ed è solo l'uomo, tra tutti gli esseri viventi, che può percorrere tutte queste tappe giungendo alla perfezione dell'in​timità, del dialogo, della donazione d'amore totale»
. 
Questa ricerca affannata è intessuto di colori, di sim​boli, di profumi. “Lui e lei” esaltano il fascino che si spri​giona da tutta la persona, colgono nell'altro/a una presen​za unica e l'invito ad una relazione totale, all'abbandono nell'amore. La contemplazione della corporeità è soffusa di un erotismo puro e trasparente che esprime l'estasi dell'incontro. Il corpo non è visto come “una cosa” da possedere, ma come il volto concreto di una persona da amare, come la via alla scoperta del mistero originale che è presente in essa. Guardarsi con stupore è “una cosa del cuore”, è già amore, poiché è ascolto e comunicazione e permette di intravedere nell'altro la bellezza di un dono divino, anzi la stessa tenerezza di Dio che dona. L'uomo e la donna, contemplandosi, vivono la frontalità e si sco​prono nella loro originalità. 

«Come sei incantevole, mia amata, come sei incantevole!» (Ct 4,1):                l’e​sclamazione scandisce con insistenza le emozioni del cuore estasiato di fronte alla persona amata. Essa è propria degli innamorati che negli sguardi reciproci sanno intuire parole solo accennate, e sentimenti velati da pudore. Sorpresa e ri​petizione caratterizzano lo sguardo contemplativo: la sor​presa deriva dalla scoperta della meraviglia di Dio che tra​spare dal corpo; la ripetizione scandisce l'esaltazione della bellezza del corpo che appare carica di mistero. 

«Tutta incantevole sei, mia amata, non c’è in te difetto!» (Ct 4,7). La per​sona amata è riconosciuta come il compendio della bellezza e dell'amore. È colei che fa vivere. La sua presenza suscita nostalgia di totale abbandono. Invita all'incontro: “Tu mi hai rapito il cuore” (Ct 4,9). Nello stupore della reciproca contemplazione, riluce la reciprocità del maschile e del femminile: “lo sono del mio amato ed il mio amato è mio” (Ct 6,3).  Dio stesso dona l'uomo alla donna e la donna all'uomo affinché esistano “due in una sola carne”. La mascolinità e la fem​minilità sono “immagine e somiglianza di Dio”: da esse tra​spare l'Amore. Sono via alla conoscenza di Dio: la loro mu​tua dedizione è vibrante di amore che è “una fiamma divina” Ct 8,6).
Tale nostalgia alimenta soprattutto la ricerca del senso della vita e della propria identità: Chi sono? Perché vivo? Che cosa dà senso alla mia esistenza? L'uomo è persona intelligente e libera, capace di conoscere, di volere, di amare. Si interroga sul senso della sua esistenza, scruta la propria interiorità. Intuisce di essere scaturito dall'Amore, come dono gratuito, ed avverte la responsabilità di essere protagonista della vita. Un forte imperativo scuote il cuore umano: “Co​nosci te stesso; diventa ciò che sei”. L'uomo scruta se stesso e sente che un mistero di infinita tenerezza lo rende “poco inferiore agli angeli” (Sal 8,6). Vede deli​nearsi per sé un progetto di vita che non può contraffare, ma che deve conoscere e realizzare. Tale progetto ha il fascino della chiamata divina e costruisce il vero bene della persona. Dio ha creato l’uomo perché lui vivesse nella verità; ogni uomo è scosso  da questo desiderio, la voglia di bene. La conoscenza e il rispetto della dignità e della vo​cazione integrale della persona sono via alla felicità e alla bellezza della vita. Il desiderio di verità appar​tiene alla stessa natura dell'uomo. “Un rospo che vive in fondo a un pozzo giudica la vastità del cielo sulla base del bordo del pozzo”. Molte coppie di sposi vedono gli eventi e le situazione della loro esistenza dal loro angolo di visuale e come il rospo credono che il cielo sia solo il contorno del bordo del pozzo che da quel punto di vista riescono ad intuire. Nasce, così, una particolare ostinazione che si trasforma in supponenza: si diventa convinti che solo quella è la verità, opponendosi a ogni altra prospettiva. Forse affermano un aspetto genuino della realtà ma ignorano che esso è parziale e che deve confrontarsi con altri punti di vista. Ma chi è così isolato nella sua autosufficienza non vuole uscire dal suo guscio, anzi, teme l'ampiezza degli orizzonti, come è attestato oggi tanti uomini che ai nostri giorni hanno paura di tutto ciò che è diverso sia a livello etnico o sociale sia a livello religioso o culturale. Essi sono incapaci di dialogare con l'altro perché sospettano di perdere la loro fragile identità fatta di quel piccolo e quieto orizzonte, e non solo perché rigettano sempre e comunque chi è differente da loro. Invece, “l'uomo desideroso di conoscere il vero, se ancora è capace di guardare ol​tre se stesso e di innalzare lo sguardo al di là dei pro​pri progetti, è data la possibilità di recuperare il genui​no rapporto con la sua vita, seguendo la strada della verità” (Fides et ratio, n.15). Questa si configura come dono gratuito di Dio ed esige di essere accolta come espressione d'amore. La ricerca della verità si svilup​pa sui percorsi suggestivi dell'interiorità: non bisogna uscire da se stessi perché la verità si trova nell’intimo più profondo di noi stessi. Solo chi si pone in un atteggiamento di stupore, che riesce ancora a meravigliarvi di fronte al mistero dell’altro riesce ad afferrarla. Dallo stupore nasce l'esperienza del dono. L'uomo, scoprendo la propria verità, desidera realizzarla; cono​scendo e amando, desidera incontrare l'altro e si apre alla felicità (Sir 14,20-27). L'uomo cerca la verità e scopre, con stupore, che solo nell'apertura all'altro si realizza: “Que​sta volta essa è carne della mia carne e osso delle mie ossa” (Gn 2,23). Uomo e donna scoprono di esistere l'uno con l'altra, l'uno di fronte all'altra, l'uno per l'al​tra. Si espande la tenerezza come stupore di esistere e di vivere la convivialità nel dono, nell'accoglienza, nel​la condivisione. Nel matrimonio bisogna vivere percorsi d’amore che permettono di condividere la vera gioia. L'uomo e la donna, guardandosi con stupore, si ri​conoscono nella loro mascolinità e femminilità, come “aiuto simile”. Si avvia così la relazione inter​personale animata dall'amore nella verità; i cuori vibra​no di fronte al mistero. Il dialogo coniugale si fa in​tenso e soffuso di tenerezza. L’uomo e la donna riconoscono di essere “dono”. L’altro non va posseduto ma accolto secondo la logica del dono e dell'accoglienza. La nostra unità non è frutto di prevaricazione, ma espressione di comunione per​sonale. Ciascuno di noi, infatti, “è ad immagine di Dio in quanto creatura razionale e libera, capace di cono​scerlo e di amarlo” (Mulieris Digni 7). Non può vivere da solo, ma nella reciprocità uomo-donna. Esistendo per me, tu mi riveli Dio che è amore. Avverto che tu sei un compito per me ed io sono un compito per te. Siamo chiamati a prenderei cura l'uno dell'altra. Ogni dono, infatti, sollecita una responsabilità. Solo chi sa amare veramente riesce ad andare altre quel bordo del pozzo e riconoscere e apprezzare il “dono”. L’uomo e la donna sono via alla conoscenza di Dio. Nell'uomo, creato “maschio e femmina”, si riflette l'immagine della convivialità trinitaria. «L'intima identità di ogni uomo e di ogni donna consiste nella capacità di vi​vere nella verità e nell'amore, anzi, e ancor più, consiste nel bisogno di verità e di amore quale dimensione costitu​tiva della vita della persona. Tale bisogno di verità e di amore apre l'uomo sia a Dio che alle creature: lo apre alle altre persone, alla vita “in comunione ': in particolare al matrimonio e alla famiglia» (LF 8). L'amore che unisce l'uomo alla sua donna è vibrazione dell'Infinito, del Vero, del Bene, del Bello. Nella reciprocità del maschile e del femminile palpita la nostalgia del “principio”. L'uomo, guardando con stupore la sua donna, avverte un forte desiderio di affacciarsi al Mistero di Dio da cui è sca​turito; si sente avvolto da tenerezza infinita e diventa “cercatore di Dio”. La donna comunica all'uomo la sua verità di “immagine di Dio” attraverso il dono di sé; l'uomo vede trasparire nella femminilità il volto di Dio. Me​diante l'amore, l'uomo e la donna si conoscono reciproca​mente, ciascuno fa un 'esperienza particolare dell'altro, e quindi di sé; infine ciascuno fa l'esperienza di incontrare e conoscere nell’altro Colui che, donandoli reciprocamente, li ama. La relazione sponsale, vissuta nell'accoglienza e nel dono, permette di riconoscere nell'altro un segno ori​ginale della premura divina e di intravedere in esso il ri​chiamo dell'Amore. Uomo e donna sono nati insieme dal cuore di Dio, in​sieme ritornano a Lui e vivono in Lui. Allora, quel giorno, ci sarà quella comunione trinitaria e gli sposi si lasceranno dietro il passato per incontrare quell’amore che non è mai posseduto definitivamente, perché non è una cosa, un oggetto da tenere tra le mani ma è vita, anima, gioia, libertà. 
Riflettiamo:
Sappiamo guardarci con stupore così da riconoscere  il mistero delle nostre persone? 
Sappiamo amarci con tenerezza? 
Mi riscopro donna di fronte a te, uomo? Mi riscopro uomo di fronte te, donna? 
Mi sento responsabile di te? Mi prendo cura di te? So riconoscere in te l'immagine dell'Amore? Avverto nella tua mascolinità/femminilità vibrare il  mistero? 
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